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Il fatto
Nel discorso per i 50 anni
dell’Assemblea dei vescovi
il richiamo alla sinodalità
come valore costitutivo
«Necessaria una salutare
decentralizzazione. Non è
opportuno che il Pontefice
sostituisca gli episcopati
nel discernimento di tutte
le problematiche locali»

Ma un gruppo di celibi, vescovi e cardinali, che
titolo ha per discutere di famiglia? La domanda
irriverente ha fatto capolino diverse volte in questi
giorni sulla Rete e fra i giornalisti. E ha trovato
alcune risposte altrettanto dirette. A una
giornalista dell’Irish Times che ha posto la
questione in conferenza stampa il primo giorno del
Sinodo, il cardinale sudafricano Wilfrid Fox Napier
ha risposto su Twitter (dove è piuttosto attivo)
facendo notare di essere cresciuto «in una famiglia

di nove persone» e che «appartenere a una
famiglia numerosa vuol dire... che con i miei fratelli
e le mie sorelle ho collaborato a farla crescere».
Sullo stesso tema il cardinale keniota John Njue ha
raccontato a John Allen, vaticanista del portale
statunitense Crux, alcune esperienze che, ha detto,
non lo fanno sentire certo «naïve». Tra queste,
quando all’età di quattro anni vide il padre
picchiare la madre. Turbato, chiese a lei il motivo e
si sentì rispondere: «Vallo a chiedere a tuo padre».
Il piccolo John vinse la paura e chiese spiegazioni
al papà, che reagì in modo furente. Ma che da quel
momento divenne anche «un uomo diverso» e non
fu più violento in casa. (A.Ga.)

LA CURIOSITÀ

«I padri sinodali? Tutti celibi»
«Però sappiamo di famiglia»

«Sinodo, Chiesa in ascolto
Il Papa garanzia di unità»
Francesco: per i cristiani autorità significa servizio

Quel «servo dei servi di Dio»
che si abbassa per aiutare
i fratelli lungo il cammino

STEFANIA FALASCA

on è stata una semplice commemorazione dei
cinquant’anni del Sinodo quella svoltasi ieri nel-
l’Aula Paolo VI. Con il suo intervento nel mezzo

di questo Sinodo, seguendo la via della sinodalità come
dimensione costitutiva della compagine ecclesiale, pa-
pa Francesco ha portato tutti a ri-contemplare le fonda-
menta, il cuore del mistero stesso della Chiesa e della sua
missione nel mondo. E quindi quei dinamismi che la
rendono imparagonabile ad ogni organizzazione uma-
na. Che cos’è una Chiesa in ascolto? Qual è l’importan-
za delle Chiese locali, il ruolo dei vescovi e quello del Pa-
pa?
Anzitutto Francesco ha voluto ribadire il significato del-
la sinodalità. Perché, come ha sottolineato, «quello che
il Signore ci chiede, in un certo senso, è contenuto tutto
in questo camminare insieme, laici, pastori, vescovo di
Roma». Il Sinodo, «preziosa eredità del Concilio» e ripre-
so dal Vaticano II, altro non è che l’espressione della si-
nodalità della Chiesa antica. La collegialità e la sinoda-
lità rimandano infatti alla natura apostolica propria del-
la Chiesa. E solamente nella cornice di questa natura si
comprende il senso e la prospettiva ecclesiale indicati
dal Papa. Dunque non è una scelta personalistica e di-
screzionale, un optional o un escamotage organizzativo,
ma è il dinamismo proprio che lo Spirito Santo infonde
alla Chiesa di Cristo e attraverso cui la guida fin dal prin-
cipio.
Una sinodalità che riguarda e coinvolge in primis l’inte-
ro popolo di Dio, la moltitudine dei battezzati, i quali per-
tanto non possono essere considerati una mera massa a
cui impartire istruzioni. Riprendendo la Lumen gentium
papa Francesco sottolinea quanto già aveva espresso nel-
l’Evangelii gaudium sul popolo di Dio che è santo «in ra-
gione di questa unzione che lo rende infallibile "in cre-
dendo"». Il sensus fidei, dice Francesco, impedisce per-
ciò «di separare rigidamente traEcclesia docensed Ecclesia
discens, giacché anche il gregge possiede un proprio "fiu-
to" per discernere le nuove strade che il Signore dischiu-
de alla Chiesa». Il cammino sinodale inizia pertanto a-
scoltando il popolo di Dio, che «pure partecipa alla fun-
zione profetica di Cristo». Così il Sinodo dei vescovi è il
punto di convergenza di questo dinamismo di ascolto
condotto a tutti i livelli della vita della Chiesa. E così una
Chiesa sinodale è una Chiesa dell’ascolto, nella consa-
pevolezza che ascoltare «è più che sentire perché è un a-
scolto reciproco in cui ciascuno ha qualcosa da impara-
re. Popolo fedele, Collegio episcopale, vescovo di Roma:
l’uno in ascolto degli altri; e tutti in ascolto dello Spirito
Santo, lo "Spirito della verità" per conoscere ciò che Egli
dice oggi alle Chiese». Nel seno della Chiesa e dentro il
santo popolo di Dio i vescovi fanno parte come pastori,
ossia come servitori e testimoni. Attraverso la sinodalità
si comprende quindi anche lo stesso ministero gerar-
chico. «Se capiamo che, come dice san Giovanni Criso-
stomo, Chiesa e Sinodo sono sinonimi, capiamo pure
che nella Chiesa è necessario che qualcuno "si abbassi"
per mettersi al servizio dei fratelli lungo il cammino». La
loro unica autorità è il servizio. I vescovi perciò non so-
no dei rappresentanti come i deputati in parlamento. «La
fede non può essere rappresentata ma solo testimonia-
ta», come ha pure ricordato il cardinale di Vienna nel suo
intervento, che è da leggere in parallelo con questo di
Francesco. E, in un simile orizzonte, lo stesso successo-
re di Pietro altri non è che il servus servorum Dei custo-
de del deposito della fede, chiamato a pronunciarsi co-
me «pastore e dottore di tutti i cristiani», non a partire dal-
le sue personali convinzioni, ma come supremo testi-
mone della fides totius Ecclesiaee garante dell’unità. Que-
sto è l’orizzonte di autentica conversione pastorale e mis-
sionaria entro cui considerare il Sinodo attuale. Non il
frutto di un’ingegneria istituzionale, ma l’essere docili
davanti all’operare di Colui che è «artefice al medesimo
tempo della pluralità e dell’unità, lo Spirito Santo». Solo
così si condivide la stessa esperienza che gli apostoli vis-
sero a Gerusalemme al loro primo Concilio.
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GIANNI CARDINALE
ROMA

ra evidente che la comme-
morazione dei cinquant’anni
dell’istituzione del Sinodo dei

vescovi non sarebbe stata una ceri-
monia di circostanza. E in effetti l’e-
vento incastonato ieri mattina alla fi-
ne della seconda settimana del Sino-
do ordinario sulla famiglia è culmi-
nato con un discorso - che pubbli-
chiamo integralmente - in cui papa
Francesco ha ribadito alcuni impor-
tanti punti programmatici per il suo
pontificato già formulati nell’esorta-
zione apostolica Evangelii gaudium.
In particolare il Pontefice ha riaffer-
mato di avvertire «la necessità di pro-
cedere in una salutare "decentraliz-
zazione"» perché «non è opportuno
che il Papa sostituisca gli episcopati
locali nel discernimento di tutte le
problematiche che si prospettano nei
loro territori». Questo punto è stato
accolto con un significativo applau-
so dai padri sinodali presenti nell’Aula
Paolo VI che ha ospitato la mattinata
commemorativa. Così come signifi-
cativo è stato il battimani - partico-
larmente caloroso tra i delegati fra-

terni ortodossi - che si è registrato al-
la fine dell’allocuzione. Il vescovo di
Roma infatti, pur ricordando con u-
na puntuale citazione della costitu-
zione dogmatica Pastor Aeternus del
Concilio Vaticano I che il Papa è «pa-
store e dottore di tutti i cristiani» (ed
in questa veste è chiamato a pro-
nunciarsi alla fine del processo sino-
dale), ha concluso il suo intervento
ribadendo «la necessità e l’urgenza di
pensare a "una conversione del pa-
pato"» sulla scia di quanto auspicato
da Giovanni Paolo II nell’enciclica Ut
unum sint del 1995.
La commemorazione si è aperta con
un saluto del segretario generale del
Sinodo, il cardinale Lorenzo Baldis-
seri, che ha ricordato come «con l’i-
stituzione del Sinodo, Paolo VI in-
tendeva rispondere all’esigenza di
"adattare le vie e i metodi del sacro
apostolato alle accresciute necessità
dei nostri giorni ed alle mutate con-
dizioni della società", esigenza che
richiede di "ricorrere sempre più al-
l’aiuto dei vescovi per il bene della
Chiesa universale"». Poi, ha preso la
parola il cardinale arcivescovo di
Vienna Christoph Schönborn, che
ha letto una relazione dedicata al-

l’importante ricorrenza. Infine sono
state lette cinque comunicazioni per
continenti. Per l’Europa è interve-
nuto il cardinale inglese Vincent Ni-
chols, per l’Africa il vescovo gabo-
nese Mathieu Madega Le-
bouakehan, per l’America il cardi-
nale di Santiago del Cile Ricardo Ez-
zati Andrello, per l’Asia il patriarca
caldeo Louis Raphaël I Sako, per O-

ceania il cardinale Soane Patita Pai-
ni Mafi, vescovo di Tonga. 
Il cardinale Schönborn nella sua re-
lazione ha evocato il “Sinodo d’origi-
ne”, il modello originario dei Sinodi,
il cosiddetto “Concilio degli aposto-
li” di Gerusalemme narrato negli At-
ti degli apostoli e caratterizzato da un

drammatico conflitto. Sulla scia di
questa analogia il porporato austria-
co ha ricordato come papa France-
sco incoraggi «a non temere le di-
scussioni, a viverle come quel "mo-
vimento degli spiriti" che fa matura-
re il discernimento degli spiriti e pre-
para i cuori a riconoscere ciò che il
Signore stesso ci mostra, sì, quello che
egli ha già deciso, quello che però noi,
mediante la preghiera e le fatiche del-
le nostre discussioni, dobbiamo ri-
conoscere». Il cardinale domenicano
osserva quindi che a Gerusalemme
Pietro nell’annunciare la decisione fi-
nale «riferisce quello che Dio stesso
ha fatto e in tal modo deciso», infatti
il suo metodo «consiste nel raccon-
tare le azioni di Dio», non si tratta
quindi «del risultato di una riflessio-
ne teologica, ma di attenta osserva-
zione e di ascolto dell’agire di Dio».
Schönborn ha quindi spiegato che a
Gerusalemme «la questione non era
quella di un voto consultativo o deli-
berativo, ma del discernimento del-
la volontà e della via di Dio». E «di-
scussioni accese, liti addirittura, e l’in-
tenso disputare fanno naturalmente
parte del cammino sinodale». Infatti
«già a Gerusalemme fu così». «Ma lo

scopo dei dibattiti, lo scopo dei testi-
moni è il discernimento comune del
volere di Dio», ha aggiunto il porpo-
rato. Ricordando che «anche quando
si vota - come alla fine di ogni Sino-
do -, non si tratta di lotte di potere, di
formazioni di partiti - di cui poi i me-
dia con piacere riferiscono -, ma di
questo processo di formazione co-
munionale del giudizio, come lo ab-
biamo visto a Gerusalemme». «L’esi-
to infine, così speriamo, – ha conclu-
so Schönborn – non è un compro-
messo politico su un minimo comu-
ne denominatore, bensì questo “va-
lore-aggiunto”, questo plusvalore che
dona lo Spirito Santo, così da poter
dire, a conclusione: “Abbiamo deciso,
lo Spirito Santo e noi” (At 15, 28)».
Al termine della cerimonia, uscito
dall’Aula Paolo VI, papa Francesco ha
salutato i collaboratori della Segrete-
ria organizzativa del Convegno - pre-
sentatigli dal responsabile Alfonso
Cauteruccio, officiale laico del ponti-
ficio Consiglio per i testi legislativi - e
il piccolo Coro "Mariele Ventre" dei
bambini dell’Antoniano di Bologna
che con i suoi intermezzi canori ha
allietato la mattinata.
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Nella cerimonia per
l’anniversario dell’assise
gli interventi di pastori dai
cinque continenti. Il saluto
di Baldisseri, la relazione

di Schönborn 

La storia. Pastori «cum e sub Pietro»
La svolta collegiale di Paolo VI
ETTORE MALNATI

l Concilio Vaticano II, oltre ad aver
sperimentato l’importanza e l’uti-
lità per la Chiesa della condivisio-

ne di tutto l’episcopato nei problemi
di evangelizzazione, di pastoralità e di
fedeltà alla Parola di Dio ed alla Tra-
dizione, aveva espresso il desiderio
che vi fosse un «aggiornamento» cir-
ca il governo della Chiesa cattolica.
Certo la Curia Romana ha tale com-
pito. Il Concilio però, sull’esempio a-
nalogo a quello della Chiesa Orienta-
le, pensa ad una incisività maggiore
dei vescovi nell’aiuto al Pontefice nel
suo ministero petrino. Il tema della
collegialità fu discusso sia nella se-
conda sessione (29 settembre-4 di-
cembre 1963), sia nella terza (14 set-
tembre-21 novembre 1964), dove sarà
anche votata e approvata con 2.151
placet e soli 5 non placet la Costitu-
zione dogmatica Lumen gentium, che
contiene appunto le fondamenta del-
la collegialità. Proprio Paolo VI, per
offrire una schiarita alla discussione
sul rapporto tra l’episcopato e il Ro-
mano Pontefice, invierà quel chiari-
mento che viene denominato «nota
explicativa praevia», dove papa Mon-
tini tutela sia la natura e la missione
del vescovo in rapporto alla Chiesa u-
niversale, sia quella del successore di
Pietro. Si giunge dunque a perfezio-
nare il Vaticano I, dicendo appunto
che i vescovi sono nella Chiesa «cum
et sub Petro». Ciò ha le sue radici nel-
la volontà di Cristo che chiede a Pie-
tro di confermare i fratelli nella fede. 
La stessa vita del Collegio apostolico,
che troviamo nel libro degli Atti degli
apostoli, rivela come è Pietro il punto
di riferimento ed è lui il garante del-
l’evento sul quale sta o cade il cristia-
nesimo: la Risurrezione. Durante le

Congregazioni generali del Concilio il
dibattito sulla collegialità fu acceso e
aveva visto, da una parte una paura
che venisse intaccato il ministero pe-
trino nella sua autorevolezza aposto-
lica, dall’altra l’auspicio che il vesco-
vo uscisse dalla considerazione me-
ramente giuridico-prefettizia, e assu-
messe la sua natura di corresponsabi-
le nell’annuncio e nell’edificazione
della Chiesa accanto al successore di
Pietro.

Già Giovanni XXIII, nel periodo ante-
preparatorio del Concilio aveva volu-
to dare un forte segnale per la colle-
gialità, quando scelse che fossero i ve-
scovi a indicare le problematiche da
affrontare in Concilio e non gli orga-
nismi di Curia. Ciò aveva fatto spera-
re in un nuovo rapporto tra Romano
Pontefice ed episcopato cattolico. E-
ra necessario essere fedeli al ministe-
ro primaziale del successore di Pietro
ed era doveroso offrire concretamen-
te un organismo accanto al Papa, do-
ve i vescovi, padri e pastori delle Chie-
se particolari, in cui si invera la Chie-
sa universale, potessero far sentire
cum Petro et sub Petro le loro preoc-
cupazioni e le loro prospettive per
l’annuncio del Vangelo nel mondo.
Dopo essersi consigliato ed aver valu-
tato ciò che era bene per una corre-
sponsabilità che è intrinseca nella na-
tura dell’episcopato, Paolo VI decide di
istituire per la Chiesa cattolica latina
il Sinodo dei vescovi. Lo fa con il Mo-
tu proprio Apostolica sollicitudo. Vuo-
le che questa grande attesa e novità
sia in anteprima fatta conoscere ai pa-
dri conciliari. Infatti il 15 settembre
1965 durante la quarta e ultima ses-
sione del Concilio Vaticano II, dopo il
canto dello Stabat Mater farà annun-
ciare dal segretario generale monsi-
gnor Pericle Felici l’istituzione “in per-
petuo” del Sinodo dei vescovi.
Il cardinale Marella illustra l’impor-
tanza di questa decisione del Papa. Si
è trattato per la Chiesa latina di una
svolta epocale. La collegialità può co-
sì esprimersi in modo concreto. Pao-
lo VI nell’ottobre del 1967 convocherà
a Roma il primo Sinodo dei vescovi e
farà dono ai padri conciliari di una
croce pettorale opera dello scultore E-
gidio Giaroli .
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Frutto del dibattito conciliare
nata col Motu proprio Apostolica
sollicitudo,l’istituzione sinodale
sottolinea la corresponsabilità

dei vescovi nell’annuncio e
nell’edifcazione della Chiesa

accanto al Pontefice

IL LIBRO

Il cammino dell’Assemblea
sotto la guida di Montini
Il Sinodo dei vescovi come «un’immagine» del
Concilio Vaticano II, del quale «ne riflette lo
spirito ed il metodo e, Dio voglia, ne impetra i
carismi suoi propri di sapienza e di carità».
Nel suo discorso di apertura dei lavori del
primo Sinodo dei vescovi il 30 settembre
1967, Paolo VI vuole subito ribadire il forte
legame tra questo questo nuovo organismo,
che «vuole essere un ministero di carità», con
il grande evento ecclesiale - il Concilio
ecumenico - che si era concluso solo due
anni prima. Una «creatura» che papa Montini
ha visto nascere e crescere e che ha seguito

nel suo Pontificato
con grande
attenzione. Lo
testimoniano i molti
discorsi, le udienze
generali e gli
Angelus che il
Pontefice ha
dedicato al questo
tema e che il
volume Paolo VI e il
Sinodo dei vescovi,
a cura di padre

Leonardo Sapienza (Edizioni VivereIn, 354
pagine, 22 euro) raccoglie e offre al lettore. A
rendere particolare questo libro è la
pubblicazione accanto al testo degli interventi
anche dei testi autografi di Paolo VI. Una
scrittura fitta, che il lettore può guastare,
anche nelle correzioni (a dire il vero non
tantissime) che Montini ha apportato ai suoi
testi. E il percorso offerto dal lavoro di padre
Sapienza, già autore di numerose altre
pubblicazioni sull’opera e la figura di Paolo VI,
tocca davvero tutte le tappe significative:
dall’annuncio dell’intenzione di istituire il
Sinodo dei vescovi al discorso conclusivo del
Sinodo del 1977 (l’ultimo sotto il pontificato di
Montini), passando per il Motu proprio
istitutivo e i discorsi di apertura e chiusura dei
quattro Sinodi ordinari (1967, 1971, 1974 e
1977) e quello straordinario (1969) presieduti
da Paolo VI.

Enrico Lenzi
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